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Allora Donatella Lo Giudice, parlan-
do di Siracusa dove eravamo rima-
sti? 
Dove eravamo rimasti mi chiedi? Era-
vamo rimasti dentro un viaggio che 
questa volta speravamo potesse esse-
re più istruttivo, invece siamo rimasti 
ancorati alla mediocrità. Forse siamo 
mediocri come cittadini? Me lo chiedo.. 
L’onorevole Gino Foti cercava sem-
pre di candidarti, ma tu hai resistito 
Gino Foti, al quale come sai bene mi 
legava un rapporto schietto ma di gran-
de rispetto e stima, vedeva in me delle 
qualità di cui forse non sono nemmeno 
del tutto consapevole nemmeno io, si, 
ho sempre resistito, hai ragione. Non 
so spiegarmi bene il perchè forse per-
chè penso che fare il Sindaco sia in as-
soluto, fra le cariche Istituzionali, la più 
difficile e forse non ho ritenuto me stes-
sa sufficientemente all’altezza del com-
pito. 
La verità. In vista di giugno 2023 non 
hai ricevuto offerte di sindacatura o 
altre offerte politiche 
In verità no, a parte i soliti amici (te 
compreso), non da formazioni politiche, 
non questa volta. 
Sindaco donna sarà una chimera an-
che questa volta? Se sì perché? 
Mi conosci da troppi anni per non sape-
re che non mi affascina molto l’idea di 
proporre un candidato sulla discrimine 
del sesso. Siracusa necessita di un 
Sindaco preparato, capace e paziente, 
che abbia una visione della città alme-
no decennale e che sulla scorta di ciò 
lavori a testa bassa, infischiandosene 
un po’ del consenso, evitando magari i 
facili populismi, un leader vero insom-
ma! che sappia incoraggiare chi gli sta 
intorno ma in maniera aperta e onesta. 
Un leader accogliente, comprensivo e 
se serve anche autoritario ma chiaro 
nelle indicazioni. 
Ci sarà anche la lista di Cateno De 
Luca con candidato sindaco uno fra 
l’architetto Maura Fontana e il dotto-
re Elino Attardi  
Cateno De Luca è un soggetto politico 
interessante, da osservare con atten-
zione. Lo trovo assai determinato e fuo-
ri dai video/gag che fa girare, anche 
preparato. Candiderà Maura Fontana o 
Attardi? Non lo sapevo e perchè non 
dovrebbe? 
Della partita sarà anche Moena Scala 
che politicamente fa cip e ciop con il 
Milanese anche se Garozzo.. 
Moena Scala?  non saprei esprimere 
alcuna valutazione. 
Cittadella senza riscaldamenti, teatro 
senza rifiniture e con una gara av-
venturosa, strade sempre scassate, 

aumento dell’acqua  ai privati dopo 
le finte di due anni pro acqua pubbli-
ca, Tari al massimo, Tekra deludente 
con assunzioni silenti e non traspa-
renti. Potrei andare avanti all’infini-
to.. 
Il Teatro Comunale un disastro è un 

vero peccato! Non conosco le ragioni 
di questo cattivo andazzo, vale anche 
per lo scandalo piscina comuna-
le ..sulla Tekra non sarei così dura, 
non è rosa ma neanche troppo nera.  
La gestione dell’acqua? La gestione 
totalmente pubblica dell’acqua è una 
scemenza assoluta ed è del tutto inat-

tuabile, roba da propaganda e basta. 
Leggo che si vorrebbero riattivare le so-
cietà miste e a mia memoria Sogeas a 
gestone mista funzionò discretamente e 
fu un errore scioglierla. La società mista 
consente allo stesso tempo il controllo 
pubblico (bilanci e procedure in quanto in 
CdA c’è la presenza di rappresentanti 
delle istituzioni) e la efficienza ed elastic-
ità della gestione privata che permette 
interventi immediati in caso di guasti o 
interruzioni impreviste di servizio.  Si sta 
preparando un nuovo bando, con molto 
ritardo e con il rischio di restare ancora 
una volta esclusi com’è stato per i fondi 
PNRR a cui abbiamo partecipato restan-
do a bocca asciutta. Occorre rifare buona 
parte delle reti idriche ormai troppo usu-
rate.   Devo dirti tutta la verità come fac-
cio sempre? Non ho studiato e  approfon-
dito  nel dettaglio i temi che conosco solo 
in parte e per ciò che leggo sulla stampa,  
un po’ perchè si ripetono le stesse critici-
tà sempre uguali da anni, quanti fiumi 
d’inchiostro abbiamo scritto sempre o 
quasi, sugli stessi argomenti? Un po’ per-
chè da quando sono diventata nonna, 
cioè dal 4 luglio, vivo di altre gioie e colti-
vo ben altri interessi.. comunque in gene-
rale, per quanto riguarda l’Amministrazio-
ne uscente il bilancio non è positivo. Mi 
aspettavo molto molto di più. Sono un po’ 
delusa. Siamo molto lenti, impreparati e 
abbastanza superficiali. 
Una curiosità. Conosci tutti i compo-
nenti della giunta ad immagine e somi-
glianza? 
No, non credo di conoscere proprio tutti i 
componenti della Giunta e fatico, fatta 
eccezione per Granata e Buccheri, a ri-
condurli alle rubriche di appartenenza, 
non so forse perchè cambiano sempre.. 
Ferdinando Messina candidato azzur-
ro a sindaco? 
Ferdinando Messina è un buon candida-
to, ha una lunga esperienza e conosce 
bene le problematiche della città. Quello 
che auspico per le coalizioni è che pos-
sano davvero trovare un candidato di sin-
tesi intorno al quale unirsi, vedo troppa 
frammentazione e qualche Generale di 
troppo.. 
Ad essere sincero non credevo che il 
Milanese si ricandidasse dopo aver 
portato la città ultima in Italia e in tutte 
le classifiche nazionali, evidentemente 
considera i siracusani degli imbecilli 
che imbroglia quando vuole 
In linea di massima  i Sindaci uscenti si 
ricandidano sempre, vale dunque anche 
per Italia, mi sarei stupita del contrario. 
Se a parere dei siracusani ha ben ammi-
nistrato sarà rieletto altrimenti verrà re-
spinto. Dobbiamo aspettare giugno per 
saperlo, porta pazienza.   

Il nuovo sindaco? Ci vuole un leader vero  

che sappia incoraggiare chi gli sta intorno  

in maniera aperta, onesta e senza ipocrisie 
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Rep: Ancora obiettivi annunciati e mancati 
dall'attuale Amministrazione. A sottolinearlo 
- ancora una volta - è il movimento "Civico 
4" che ha analizzato la delibera di Giunta 
Municipale 135 del 2019 (Documento di pro-
grammazione) all'interno della quale - a pagi-
na 24 - sono messi nero su bianco due obiet-
tivi importanti per la città: il completamento 
del parcheggio di interscambio di via Maz-
zanti a seguito dell’ottenimento di un finan-
ziamento regionale di 900 mila euro e la gara 
per l’affidamento del servizio di trasporto 
pubblico locale, considerata la scadenza della 
gestione dell’AST.  
"Dopo tre anni e mezzo, l’Amministrazione 
comunale uscente non ha realizzato nessuno 
dei due obiettivi. - dichiara il leader, Michele 
Mangiafico - Non siamo sorpresi, ancora 
una volta, per la distanza tra le parole e i 
fatti. Tuttavia, assegniamo a questi due temi 
le ragioni principali del fallimento dell’Am-
ministrazione comunale nel settore della mo-
bilità sostenibile. La ciclabilità, infatti, non è 
la naturale premessa di un progetto ammini-
strativo serio in questo settore, ma – come 
asseriscono gli studiosi della materia – la 
logica conseguenza, a valle del potenziamen-
to della rete di trasporto pubblico locale e 
della realizzazione dei parcheggi di inter-
scambio." 
“Civico4” individua sei aree di interscambio 
in città: a) all’uscita nord (Mazzanti); b) 
all’uscita sud (via Elorina e scalo merci Pan-

tanelli); c) all’uscita ovest (area nuovo 
ospedale); d) nella zona alta (von Platen); 
e) nella zona bassa (Molo Sant’Antonio); 
f) a servizio di Ortigia (Talete).  
"Queste sei aree di interscambio vanno 
poste in relazione col nuovo servizio di 
trasporto pubblico locale, che non potrà 
accontentarsi né delle 14 linee dell’AST 

né della pochezza delle corse e della ve-
tustà dei mezzi, ma la cui pianificazione 
partirà dall’insieme delle risorse prove-
nienti dai parcheggi (cap 5290, 
2.100.000,00 euro), dai proventi iscritti 
in bilancio per le sanzioni al codice della 
strada (cap 5636 e 5676, 8.500.000,00 
euro), dal finanziamento regionale (cap 

12887, 2.140.000,00 euro). 
La sostenibilità della mobilità cittadina - 
secondo "Civico 4" - non può prescindere 
da altri quattro fattori che hanno caratte-
rizzato il fallimento dell’azione ammini-
strativa di questi cinque anni: a) l’assenza 
di un piano sui marciapiedi e la mortifica-
zione di questioni annose e situazioni pe-
ricolose come quelle di via Servi di Maria 
e via Luigi Monti; b) l’assenza di un pia-
no sulla manutenzione straordinaria delle 
strade che dia priorità alle situazioni più 
complesse; c) la mancanza di risposte su 
alcuni nodi nevralgici di collegamento 
come, ad esempio, via Lido Sacramento, 
per la quale alla data del 19/01/2023 non 
esisteva alcun progetto al protocollo del 
Comune, dopo 700 giorni dal primo cedi-
mento e 400 dal secondo, nessuna seria 
aspettativa di risoluzione del problema, 
anche per una piccola parte, prima della 
fine di questo mandato amministrativo; d) 
la mancata realizzazione delle zone scola-
stiche previste dal Codice della strada, 
dopo i due esperimenti della “Paolo Or-
si” e della “Lombardo Radice”. Tutto 
questo non è affatto sostenibile." 
“Civico4” incontrerà la città su questo te-
ma sabato 28 gennaio alle ore 10 al Gran-

de Albergo Alfeo per la costruzione parte-
cipata di una visione di futuro per Siracu-
sa. 

Mangiafico: Bluff sulla viabilità 
Questa amministrazione 

non mantiene nessun impegno 
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È una delle tante e lunghe serate invernali della 

fine degli anni 40 del secolo appena trascorso. 

Fuori piove e mio nonno Turi ha appena finito di 

intrecciare l'ennesimo dei suoi panara (Nasse a 

forma cilindrica, intrecciate con giunco e canna, 

per pescare le anguille). 

Appena afferra l' inconfondibile pipa, col bocchi-

no di canna e col fornello di terracotta marrone 

pieno del solito trinciato, che accenderà con l'im-

mancabile pospiru (fiammifero, dal greco PHO-

SPHOROS = portatore di luce) ri lignu, capisco 

che, finalmente, può dedicarsi a me e gli chiedo: 

- Nannu, chi mi cuntati stasira? 

- Stasira, ti cuntu... ti cuntu... ti cuntu 'a Truvatu-

ra ri Funtani lanchi! 

- Funtani lanchi! E unni si trovunu? 

- Né tantu luntanu, né tantu vicinu, a mità strafa 

tra Sarausa e Aula (Avola), ma ppi ghiricci cci voli 

'u carrettu. 

E così, tra una tirata di pipa e l'altra, comincia a 

cuntari: 

Si cunta e s'arricunta ca 'na vota, 'nta la campa-

gna ri Funtani Ianchi, viveva 'na povira fimmi-

nedda, 'na fìmminedda ri nenti, tantu era povira. 

O niputi, pensa ca era accussi povira ca, ppi com-

pari l'unica fìgghia ca lu sò maritu cci avìa lassatu 

prima ri sturnarisinni a l'autru munnu (morire), 

si sunnava lu pani ri jornu e la cuperta ri notti. 

La svinturata la vuleva beni cchiù ri l'occhi soi 

ma, comu tu sai, o niputi, l'amuri, mancu si è ri 

matri, rrinesci a inchiri la panza. 

Lassamu stari la matri e pigghiamu la figghia ca 

era bedda comu 'a luna, anzi cchiù bedda assai! 

Ruci ruci, comu 'na coccia 'i meli, avìa 'a vucidda, 

ma ccu tuttu chissu, nuddu s ' 'a vulìa maritari 

pirchì era senza rota. 

'A picciuttedda passava li jorna pascennu 'na cra-

puzza 'ntà campagna ri Funtani Ianchi, accostu a 

'm-paiseddu, intisu Cassibili, come lu ciumi ca cci 

scurri a latu. 

Comu fu e comu nun fu, gnornu mentri idda era 

campagni campagni ccu la sò crapuzza, arriva a la 

sò abitazzioni, c'assimigghiava a 'n pagghiaru e 

no a 'na casa, 'n munacheddu vecchiu, vistutu ri 

russu, ca trova a sò matri ca munnava aiti (puliva 

bietole) e cci rici: 

- Signuruzza bedda, havi tri gghiorna e tri notti 

ca caminu e ca nun manciù nenti. Mi putiti favu-

riri quarchi cosa? 

- Poviri semu e comu poviri manciamu! 'Na scu-

tidduzza 'i latti e 'n jazzu (pagliericcio) sutta ss 

'arbiru r 'aliva è tuttu chiddu ca vi pozzu rari. 

- 'Na cosa caura e 'nu jazzu è cchiù ri chiddu ca 

vaiu circannu. Nuddu mi l'ha saputu rari finu a st 

'ura e v'arringrazziu! 

E assissì ca (e mentre) chiddu vivi (beve) e s'arri-

posa, la mischinedda ca ri la vucca 'u latti s 'avìa 

livatu, fa chistu pinzeri: 

'Upoviru nun avìa e limosina facìal 

Lu vecchiu munacheddu quannu s 'arruspigghia 

si fa canusciri: 

- Signuruzza, no, nun sugnu 'm-pillirinu 

(Secondo la leggenda era uno spirito tutelare )! 

Vuleu mittìrivi a la prova e visti ca lu cori vostru 

è cchiù ddanni ri tuttu 'u mari ca vagna Funtani 

Ianchi. Sacciu ca aviti 'na figghia ri chiddi ca si 

trovunu sulu cà ciancianedda e 'a vogghiu aiu-

tari. 

'Ntramenti (nel frattempo) 'u munacheddu ri 

vecchiu addiventa picciottu e 'a fimminedda, 

taliannulu ccu tantu ri occhi, s'appuntidda unni 

cci veni prima ppi nun càriri. Poi cci adduman-

na: 

- E e chi putiti fari pà me' picciridda? 

- La fazzu ricca comu 'a figghia rò rre! Ascuta-

timi! A Funtani Ianchi, propriu cca sutta, cc'è 

'na'rutta ccu 'na travatura. Ammucciati 

(Dall'antico francese MUCHIER = nascondere 

oppure dall'arabo secondo questa trafila: 

MUSC per protesi diventa AMMUSC e per para-

gone AMMUSCIARI da cui AMMUCCIARI = na-

scondere) cci su ' muniti r 'oru. Tanti l'hanu 

circatu 'stu trisoru, ma nuddu ancora l'ha scas-

satu (trovato). 

- E cu' cci agghica (va), ca lu Patri Eternu vosi a 

me ' maritu tuttu ppi Iddu? - Dumanna 'a fim-

minedda tutta scantata. 

- Sacciu macari chissu, ma nun cc 'è bisognu ri 

masculi. Cci putiti iri vui ccu vostra figghia. 'A 

viriti 'sta cannila? Pigghiativilla! Itici 

(andateci) ri notti ca nun siti visti. 'Na vota ar-

rivati, addumatila e stati accura a chista mia 

avvirtenza: Prima ca si sfarda 'a cira, scitivinni 

(uscitevene), masinnò rristati intrappolati ma-

tri e figghia. V'arraccumannu, fora prima ca si 

sfarda (si consuma, va a falde, da FALDARE, 

preceduto dalla S che ha valore durativo) 'a ci-

ra. 

'Dda povira fimminedda, finutu nun avia anco-

ra ri rringraziallu, ca chiddu scumpari ri la sò 

facci e rresta 'ncitruluta (incitrullita) e cà can-

nila 'n manu. 

Appena torna 'a figghia ogni cosa cci cunta, 

senza nenti livaricci o mittiricci. 

L'arma 'nnuccenti nun sa voli agghiuttiri, ma 'dda 

cannila la fa tramutari. Criri a la matri e sipripara 

a 'mprisa (all'impresa). 

Nà stissa notti l 'una e l'autra s'appidicanu 

(s'incamminano); 'afirnicia (la fregola, firnicia è 

metatesi di FRINICIA, derivante dal greco PHRE-

NESIS = frenesia) vinci oramai lu scantu. 

- Scinni tu - cci rici 'a matri - lu aspettu cca e tu 

miproj (porgi) 'i soddi. 

L'arma 'nnucenti scinni, e chi ti viri? A 'ddu lustru 

ri cannila tuttu 

splenni. 'A 'rutta pari 'u suli e 'i soddi 'i rraggi. 'A 

picciuttedda si nni jnchi manu e uocchi. Ma ru ' 

manu nun cci abbastunu ppè soddi. Nun è cunten-

ta no, ri quanti cci nni trasunu. Nnó mentri 'u 

tempu passa e 'a cira squagghia. 'A picciuttedda 

si metti a panareddu la vistina e 'a jnchi ri munita, 

a tinchitè. Nun l'avissi fattu mai! Appena 'a inchi 

tutta, s'astuta 'a luci e idda rresta ó scuru, cchiù 

scuru ri 'na notti senza luna. 

Tutta si sfardò la cira 'ngrata! 

A terra 'i sutta cumincia a trabballari, si senti 'nu 

scrusciu e si chiuri ppi sempri la surraca (piccola 

apertura della grotta). 

'A figghia, ddà intra prigiuniera, chiama 'a matti. 

'A matri, ddàfora, tutta si stracangia ppi lu scantu 

e chiama 'a figghia, ma 'n corpu 'nta lu cori la 

stinnicchia. 

Suttirrata viva, l'arma 'nnuccenti scunsulata chia-

ma e chianci, ma nuddu cci arrispunni 'nta 'dda 

notti. 'Ssa traggeria, nnicu miu, nun ha finutu. Si 

'a matri nun c 'è cchiù, 'a figghia vivi, chiancennu 

e lamintannisi ppi sempri. Accussì cuntunu 

'ipiscaturi alisi (avolesi). 'A sentunu nè notti nè 

luna china, quannu vannu piscannu vorru vorru 

(costa costa), a tagghiu ri unni 'na vota c 'era 'a 

'rutta ri Funtani Ianchi. 

Carmelo Tuccitto 
 

Si cunta e s'arricunta ca 'na vota,  
'nta la campagna ri Funtani Ianchi,  

viveva 'na povira fimminedda.. 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

E’ paradossale, taluni si crogiolano  
nei loro mali e se ne lamentano 

Ma guai a dar loro delle soluzioni   
Non sempre la gente vuol realmente 

guarire dai conflitti psicologici. E 

questo perché di due forze che come 

una pressa spingono da un lato e 

dall‟altro bisogna sceglierne solo 

una, rinunziando all‟altra. Alcune 

persone non vogliono fare delle scel-

te ed  operare dei cambiamenti per-

ché alla lunga l‟individuo per mecca-

nismi e risorse congenite può adat-

tarsi anche alla sofferenza preferen-

dola all‟ignoto  che si prospetta. 

   Sembra paradossale ma taluni si 

crogiolano nei loro mali e se ne la-

mentano. Ma guai a dar loro delle 

soluzioni  che prescindano dalla pil-

lolina magica che ovviamente prodi-

giosa non è. Tutto ciò che comporta 

uno sforzo per loro fonte di stress 

esistenziale e in un modo o nell‟al-

tro,  dopo aver messo il naso fuori 

dal conflitto,  ritorneranno a capofit-

to lì dov‟erano, a lamentarsi di nuo-

vo inermi. 

   Le traiettorie esistenziali degli in-

dividui  sono costellate da molti 

eventi, alcuni anche traumatici. Ma è 

proprio al trauma che gli inguaribili 

si aggrappano legittimando l‟incapa-

cità di andare avanti. Anche se per-

sone ben più provate si gettano  al 

contrario  in una prospettiva  diversa 

dalla sofferenza e risolvono i loro 

nodi  interiori. Il trauma è spesso un 

alibi ed anche gli operatori che lavo-

rano con costoro  a volte lo enfatiz-

zano troppo e così facendo assecon-

dano il gioco di chi  che non vuol 

guarire. 

    In realtà nella sacca della più one-

rosa sofferenza c‟è sempre ciò che 

gli addetti ai lavori chiamano van-

taggio secondario. Dei benefici 

cioè  che derivano dallo star male 

assecondato  della comprensione 

degli astanti che alimentano  i sin-

tomi senza uno sprono a reagire. 

Chi soffre o dice di soffrire ha de-

gli “sconti” sugli impegni e 

sull‟assunzione di responsabilità, 

il vero tasto dolente di questi 

“malati” cronici. E talvolta il cir-

colo vizioso nel quale questi si 

mettono fa si che esso integri 

una sorta di rassegnazione mal-

sana.  

     E’ un po’ come la sindrome 

degli ergastolani graziati che  

usciti dal carcere si trovano di 

colpo in un regime esistenziale 

di cui non riescono ad apprezza-

re i vantaggi e si scompensano  

magari  dandosi  all‟alcol o ad 

altro. Lo scopo è lo stesso : ane-

stesizzare una realtà che ritengo-

no di non potere tollerare, che è 

troppo impervia per loro. Alcuni 

addirittura senza una guida com-

mettono ancora reati per tentare di 

tornare in carcere. L‟istituzionaliz-

zazione è la sola  dimensione a cui 

sono abituati e non sanno vivere 

diversamente. 

     I pazienti conflittuati manifesta-

no il desiderio teorico di gettare 

via la stampelle farmacologiche e 

familiari con le quali arrancano. 

Hanno da tempo superato l‟età del-

la convivenza coi genitori  ma è so-

lo li che riescono a vivere. Svolgo-

no lavori precari, alcuni neppure 

questi, e di fatto si crogiolano in 

una relazione esclusiva con mam-

ma e papà o altro familiare-

sentinella del loro malessere. Pochi 

amici, partner quasi sempre volati-

li, che vanno e vengono  perché il 

pensiero di modificare il loro spa-

zio di vita li terrorizza e quando 

tutto sembra pronto per il gran 

balzo in avanti tornano indietro. E 

l‟iter senza fine ricomincia.  

     Chi pensasse che ciò non integra 

una vera e propria malattia si sba-

glia. Queste persone non sanno fa-

re altro e non lo sanno fare perché 

non sono stati spinti a fare espe-

rienze diverse, a superare i recon-

diti dubbi, le paure più irrazionali. 

Qualcuno li ha protetti e continua a 

farlo senza capirlo  ed i vantaggi di 

tutto ciò nel tempo corrisponde-

ranno ad una vita gettata via tra 

pianti, consulti medici ed insucces-

si relazionali. Una prigione chiusa 

dall‟interno. Inespugnabile. 

Roberto Cafiso 
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I siracusani non debbono dimenticare 
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I siracusani non debbono dimenticare 
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Abbiamo    parlato    dell’ultimo    eremita    di    
Grottasanta,    abbiamo    parlato dell’eremita 
dei nostri giorni che ha abbandonato quella 
che non era più un grotta. Di gran lunga più di 
una squallida spelonca è il luogo che si è 
scelto un altro personaggio, che proviene an-
ch’egli da fuori Siracusa. Ci credereste che 
l’ha trovato proprio nel cuore della stessa no-
stra città? 
Non  è  una  delle  grotte  della  balza  d’Akra-
dina,  che  venivano  adibite  da  intere fami-
glie come abitazioni private fino a parecchi 
anni dopo la guerra.... 
Prima di dirvi esattamente dove, vi dirò che a 
farmelo conoscere è stato un vecchio    ami-
co,  che  ha  il  pallino  delle  curiosità  e  ne  
va  trovando  dappertutto,  anche  nei  
luoghi più impensati! 
L’altro  giorno  mi  chiama  e  mi  tiene  
mezz’ora  al  telefono  per  raccontarmi  una  
delle tante disavventure  che gli sono capita-
te. Vorrei dire che si è andata  a  cercare col 
lanternino, giacché la sua sete di conoscere 
e di reperire qualsiasi oggetto, dal chiodo di 
un secolo fa a quello che  sembra la più insi-
gnificante...  
scoccia di babbucia latina, dalla monetina 
centenaria ( e a volte anche millenaria...) alla 
conchiglia più rara, si viene a trovare in situa-
zioni da 007   veramente a rischio... 
“Guarda  che  sto  venendo  da  te 
- mi  annuncia  con  il  suo  fare  sornione,  
ben  sapendo  che  io,  adesso  che  sono  in  
pensione,  non  mi  alzo  prima  delle  9,  per-
ché  mi piace rimanere a  leggere e  a scrive-
re  fin oltre  la  mezzanotte - perché ti devo  
far conoscere  un  personaggio  singolare,  
nientepopodimenochè  un  eremita  in  pieno  
ventesimo secolo, e dentro la stessa Siracu-
sa!” 
- E a quest’ora me lo vuoi portare a casa, per 
farmelo conoscere? -gli rispondo io  
esterrefatto, ancora mezzo assonnato. Lo sai 
che prima delle nove non riesco più a scollar-
mi dalle coperte? 
“Sai cavalcare?” mi fa lui per tutta risposta 
con raddoppiata mia meraviglia.  
- Cosa c’entra il cavallo? Lo sai che non 
vado più al maneggio da quando una di quelle 
bestiacce mi diede un calcio alla mano, tron-
candomi per sempre la mia carriera di piani-
sta? Mi spiega allora che intende venire con 
la sua grossa cilindrata a due ruote e condur-
mi con quella da quel singolare personaggio. 
- Come l’hai conosciuto? 
E  lì  comincia  a  raccontarmi  che  era  anda-
to  al  vecchio  macello  e  aveva  visto...cose  
da turchi! Un vero macello! Un’Apocalisse in 
pieno centro abitato: non si tratta, infatti, del  
macello della Targia, ma del vecchio matta-
toio che si trova, diciamo meglio che si trova-
va, all’inizio di Via Elorina, là dove, purtroppo, 
vi era un altro macello: quello umano, delle 
case chiuse...Mi faccio vincere dalla sua insi-
stenza e dalla curiosità e ci andiamo, ma non 
con la sua moto Guzzi, giacchè io non mi fido 
più dei... cavalli, neanche di quelli a benzina! 
Arrivati sul posto, troviamo un vecchissimo 
cancello tutto sgangherato, con un arcosolio 
ancora ben conservato e di ottima fattura; vi 
si nota, sulla chiave di volta, un bucranio 
scolpito egregiamente, con sotto, ancora ben 
leggibile: Macello Comunale 1884. 
La prima cosa strana che  mi  fa notare è che,  
in alto, oltre il portale, che è di 4/5  metri, c’è,  
proprio  alla  sinistra,  un  cannello  d’acqua 
dolce  che  chissà  da  quanto  tempo,  da 
quanti anni scorre... indisturbato! 
- Chi paga tutta  quell’acqua? Non c’è conta-
tore? Si tratta di diversi metri cubi al giorno!.  
Gli  domando  io,  pensando  che  mi  ha  fatto  
venire  fin  lì  per  farmi  godere  quello spet-
tacolo di sciupìo... 
“ E chi  ne sa  niente! Certamente non  lo san-
no  le  autorità preposte al risparmio del  no-
stro  prezioso  liquido  che  a  Siracusa  spes-
so  manca  e  che  è  diventato,  con  la  nuo-
va  gestione, così caro... Comunque,  la  vera 
curiosità  non è questa: c’è  ben  altro! Ben 
altro!  
Entriamo!” 
- Entra tu per primo - gli dico  io, che  faccio  
appena  in tempo a dare una guardata a  mi 
avvedo subito che lì il macello è un vero ma-
cello: l’acqua si appantana tutto intorno, in 
un mare di spazzatura di ogni genere, vera-

mente indescrivibile; cartoni, carte, cartac-
ce,  
libri, pane duro, escrementi e... quello che 
più mi lascia perplesso, una gran quantità 
di travi e legni bruciati, per cui gli doman-
do: 
- Ma qui vi è stato un incendio? 
“ Più  di  uno!” 
- sentiamo  risponderci all’improvviso:  è 
apparso  un  uomo,  che  in  quel  
momento mi  ha dato  l’impressione di  una  
specie  di  fantasma a pieno giorno;  ma 
parla così bene l’italiano, ha la barba così 
curata, che non da affatto l’impressione di 
un barbone! 
“ E’ lui il personaggio! 
- mi fa il mio amico.  
Al che io, rivolgendomi a quello, gli doman-
do: 
- E’ lei l’eremita del macello? 
“Dal 1970!  Abito qui, e vi dico che prima 
avevo il  mio salotto e le mie poltrone, si-
stemati qui per bene; ci sono state, però, 
delle persone malvagie che nei miei riguar-
di e nel  rispetto  delle  cose  altrui,  non  
hanno  dimostrato,  non  dico  alcun  senso  
di  riguardo, ma neanche alcun senso di ci-
viltà! Infatti vandalicamente hanno più vol-
te e da più parti appiccato il fuoco, forse 
sperando di coinvolgere anche me nelle 
fiamme!... 
- Per quale motivo lei pensa che lo abbiano 
fatto? 
“ Sicuramente  per  farmi  sloggiare;  infat-
ti,  non  rare  volte  ho  dovuto  constatare  
che da queste parti si  aggirano non dico 
certe coppiette, chè queste  
sarebbero  innocue, ma  certi  individui  
con  ben  altre  intenzioni,  quali  spaccio  o  
uso  di  droga  o  anche  peggio. Vedendo 
che io posso rendermi conto delle loro 
azioni, di ciò che eventualmente essi traffi-
cano, non hanno avuto molto piacere della 
mia presenza...” 
Do uno sguardo tutto intorno: è una vera e 
propria desolazione! Tetti non ne esistono 
più; travi di ferro contorte... pavimento non 
se ne scorge, anche perché è seppellito 
completamente da almeno un mezzo metro  
di sudiciume. Eppure, da quasi trent’anni,  
incredibile a dirsi, questo personaggio sin-
golare, che parla bene in italiano, anche se 
nel corso della conversazione mi ha dato 
l’impressione di avere certe idee personali 
su spiritismo,  su  messe  nere,  su  riti  che  
si  celebrerebbero  “  al  di  fuori  del  trian-
golo”,  cioè Chiaromonte Gulfi, dove sostie-
ne di avere conosciuto due  medium che gli 
hanno profetizzato certa soluzione del suo 
problema economico, del suo attuale stato, 
per cui dichiara  di  avere  scelto  questo  
luogo  a  sua  dimora....  Come  abbia  fatto  
ad  adattarvisi,  a  sopravvivere a quel sudi-
ciume, senza servizi, senza  igiene, senza 
alcuna comodità, senza che vi sia un letto 
o una sedia, Dio solo lo sa!... 
Il macello è chiuso da una cinquantina 

d’anni; ma poi vi si era insediato il cani 
le; si vedono ancora le gabbie  di ferro. Solo 
da una mezza dozzina d’anni il Piccolo Panda 
ha traslocato; e lui dice che vi si è stabilito 
fin dal 1970! Ha fatto convivenza con i cani 
in qualche angolo? 
Noto che in un angolo vi è una specie di telo-
ne bianco ( doveva essere una volta  
bianco, adesso!...): forse è quella la sua co-
perta, anche con il freddo che in questi gior-
ni è stato piuttosto rigido! Eppure non sem-
bra nè malato né malnutrito! 
- Come fa a procurarsi da vivere? 
“Vado a pulire scale e vetri! Il pane lo com-
pro con  quel poco denaro che mi danno; il 
resto... me lo procuro frugando nei cassetto-
ni della spazzatura: c’è sempre qualcosa da 
pigliare....” 
“ Magari un barattolo di marmellata. Come 
quello che le ho visto mangiare 
- dice scherzosamente il mio amico, che poi 
aggiunge - quando ieri mattina me lo sono 
trovato all’improvviso davanti e... non  è che 
mi abbia accolto simpaticamente come ci 
sta accogliendo adesso!” 
L’eremita del macello si schermisce: 
“L’avevo  presa  per  uno  di  quei  filibustieri  
che  non  raramente  vengono  qui  con  in-
tenzioni tutt’altro che raccomandabili!... In-
vece, adesso, soprattutto perché ho ricono-
sciuto il professore sociologo, so  che siete 
dei galantuomini. Non vi dovete meravigliare 
perché io vivo così; vi dovete invece meravi-
gliare perchè mi fanno vivere così, cioè per-
ché non  c’è  nessuno  che  mi  dia  una  ma-
no,  che  mi  offra  un  rifugio  più  decente!  
Io qui  da anni  vivo  senza  avere  nessuno  
dei  miei  cari;  conosco  gente  che  potreb-
be  aiutarmi,  ma nessuno  lo  fa!  E  sono  co-
stretto  a  vivere  come  dite  voi,  da  eremi-
ta,  di  espedienti,  in mezzo  a  questo  ocea-
no  di  immondizia  che  mi  fa veramente 
schifo.  Faccio  schifo  a me stesso e non ci 
posso fare nulla!” 
- Come si chiama? Dove è nato? 
“ Non  potete  capire! - fa  dopo  un  attimo  
di  esitazione,  durante  il  quale  noto  nel  
suo viso un certo mutamento....  
– Io oggi mi chiamo Emilio Roggi e sono nato 
a Bologna. Ma prima sono nato in Germania e 
mi chiamavo Edner!...” 
Io e il mio amico - a questo punto ve lo con-
fesso che il mio amico è il prof. Angelo Giudi-
ce, insigne docente di Disegno e Storia 
dell’Arte - ci guardiamo nel volto e alla cheti-
chella salutiamo e ce la squagliamo... 
- Un tedesco bolognese!? - faccio io quando 
siamo già... al sicuro - Che vuol dire? 
“ Bohh!” - mi fa lui; e mi spinge in macchina.  
Mentre guido per riportarci a casa, vado ri-
flettendo: - Come mai gli amministratori  e  i  
vigili,  che  hanno  la  loro  sede  proprio  a  
due  passi  da  lì,  non  ne  sanno  nulla?   
E come  mai  non si  pensa a ristrutturare 
quello che  potrebbe essere un ottimo conte-
nitore culturale? 

Arturo Messina 

L’eremita del vecchio mattatoio 
era un bolognese, anzi un tedesco 

“Faccio schifo, vivo fra i rifiuti” 
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Dalle nostre parti per 

sottolineare le bugie dei 

politici si definivano le 

loro parole minchiate al 

buio (traduco dal dialet-

to). Con l‟arrivo del duo 

nisseno/milanese si può 

parlare a Siracusa di 

minchiate h24 e in que-

sto contesto c‟è di tutto: 

dal progetto per Cassibi-

le al teatro nuovamente 

chiuso, dalle nuove fa-

coltà e corsi universitari 

prima con  Catania oggi 

con Messina. Solo min-

chiate si badi bene, non 

si faranno proprio, ma 

visto che siamo scarsi 

abbiamo regalato palazzi 

ai catanesi e abbiamo 

promesso palazzi e an-

che la Cittadella dello 

sport ai messinesi. Sia-

mo ultimi in qualunque 

classifica nazionale no-

nostante le minchiate sui 

percorsi ciclabili su stra-

de scassate e sempre più 

strette.  Una classifica 

però ci vede primi in Ita-

lia, quella per le ore di 

sole in un anno.  Il nisse-

no ha avuto un‟altra ri-

generazione e ha telefo-

nato di notte al milane-

se: Costituisci l‟assesso-

rato al sole e inventere-

mo che ci lavoriamo da 

anni e alla fine abbiamo 

vinto. Il milanese si è 

detto entusiasta dell‟i-

dea, non però di dare al 

nisseno anche la rubrica 

del Sole. Troppa visibili-

tà. Così l‟ha riservata a 

se stesso. Quarzo, l‟uni-

co sole di Siracusa sono 

o non sono io? Certo che 

sono io,  ha riflettuto 

l‟imbroglioncello che si 

ama come non mai. E 

magari ha ragione, solo 

che non è il sole, ma  „n 

sola, inteso alla romana.  

Quali sono le città italiane dove è possibile godere del maggior nu-
mero di ore di sole? E quali invece le meno illuminate? È sempre 
vero che al sud sia sempre più soleggiato che al nord? Per far luce 
su tutto ciò, Holidu, portale di prenotazione di case e appartamenti 
vacanza tra i più noti d'Europa, ha analizzato le principali 50 località 
italiane sulla base delle ore di sole medie al mese indicando, inol-
tre, anche la temperatura media e il prezzo medio delle case va-
canze. 
Domina questa speciale classifica la Sicilia: a risultare la principale 
città italiana col maggior numero di ore di sole è, infatti, Siracusa 
con 346,83 che precede di pochissimi decimali Catania con 346,78. 
Seguono entrambe con 344,52 le città ai due lati dello Stretto tra 
Sicilia e Calabria, con Messina che precede Reggio Calabria solo 
in virtù della metodologia che a parità di ore di sole dà la preceden-
za alla città più popolosa. Al quinto posto, prima città settentrionale 
della graduatoria, invece si piazza Genova, a dimostrazione del fat-
to che la Liguria, con il suo clima mite, non è da meno rispetto a 
molte località del mezzogiorno, con ben 344,03 ore di sole medie 
mensili. 
SORPRESA BOLZANO AL NONO POSTO - Nelle successive posi-
zioni a completare la top 10 ci sono Cagliari, Taranto e Palermo. 
Che essere al nord non significhi necessariamente avere poco sole 
è confermato dalla presenza di Bolzano al nono posto: con ben 
337,87 ore di sole medie mensili, la città del Trentino-Alto Adige la 
seconda città del nord Italia in classifica precedendo moltissime lo-
calità meridionali. Trento è 22ma con 328,02 ore di sole. A CHE 
POSTO SI POSIZIONANO LE ALTRE GRANDI CITTÀ? - La Capi-
tale si attesta ad un ottimo 14mo posto con 335,48 ore di sole, pre-
cedendo di circa due ore Napoli al 15mo. Bari 17ma con 332 ore 

precedendo di due posizioni Torino che con 331,32 ore si attesta al 
19mo posto. E Milano? Bisogna scorrere fino al fondo della classifica 
per trovare la città della Madunina: con 313,39 ore si attesta, infatti, 
al 39mo posto. Ancora più in basso Firenze addirittura 42ma. QUALI 
LE CITTÀ IN FONDO ALLA CLASSIFICA? - Se Campobasso è tra le 
non settentrionali la città più in basso con 313,75 ore e al 36mo po-
sto, la bottom 5 vede Udine con 304 ore davanti a Trieste con 302. 
Bologna sfonda il limite al ribasso delle 300 ore con 298, un'ora in più 
di Forlì. Chiude la graduatoria Aosta: nel capoluogo della Val d'Aosta 
le ore di sole medie mensili sono solamente 248, ben 48 in meno 
della penultima città, e addirittura 98 in meno di Siracusa che guida 
questa speciale classifica. 
LA TEMPERATURA MAGGIORE A SORPRESA È A FORLÌ - La cit-
tà con la temperatura media più alta risulta essere Forlì con i suoi 
20,16 gradi, precedendo di un nonnulla Catania e di circa mezzo gra-
do Siracusa con 19,58 gradi. Seguono Genova e Taranto. La classifi-
ca vede nelle ultime 3 posizioni Trento con 9,32 gradi, Bolzano con 
7,64 gradi nonostante l'alto numero di ore di sole. Chiude nuovamen-
te Aosta con soli 1,88 gradi. Potenza è la città più fredda al sud tra 
quelle analizzate con soli 14,55 gradi. MA QUANTO COSTANO LE 
CASE VACANZE IN QUESTE CITTÀ IN MEDIA ALL'ANNO? - Nes-
suna grande sorpresa tra le prime due posizioni: le città più care so-
no i capoluoghi di Veneto e Toscana, ossia Venezia e Firenze con 
rispettivamente 160 e 144 euro. A sorpresa al terzo posto Bolzano 
con 137 euro, un euro in più di Verona e Milano, mentre Roma è se-
sta con 130. Le 3 città più economiche sono Campobasso con 67 
euro, un euro in più di Giugliano in Campania fino ad arrivare a Fog-
gia che, con i suoi 60 risulta essere la città meno costosa tra quelle 
analizzate.  

Primi in Italia, battuta d‟un soffio Catania 

Il milanese: Il sole sono io! 
Solo che lui non è il sole,  

ma „n sola, inteso alla romana 


